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ALTEZZA REALE.

* Applaufb, che io

mi prometto nel

porre nuovamente in Ifcena il prefentc

Dramma intitolato Rosbale non^
appagherebbe, confeffo, i miei defi-

derj
5
quando io lo vedeffi privo del fuo

più bel fregio , che è leflere offèrto , e
A i rit
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tributato a V. A. R. Imperciocché

quello , che i Perfonaggì grandi

prendono a proteggere y e quafi

fotLo il Manto loro fi ricovera-»

cangia pur troppo condizione .

Qiieft' Opera adunque^ qualora go-

derà r onore di comparire lotto V oc-

chio purgatiffimo di V. A. R. avrà

ottenuto quello 5 che fi poteva defide-

rare . Pertanto pieno io di quella^

giufta ambizione 5 che ha chiunque

efpone al pubblico alcuna cofa
,
fup-

plico umilmente la clemenza voftrg

a degnarla di un fi^lo umaniffimo

fguardo^ il che ottenendo ^ come la

innata benignità fua mi fa fperare,

mi chiamerò fortunato, e l'Opera

fteffa potrà da per tutto intrepida-

mente comparire . E qui col più

profondo rifpetto inchinandomi mi
dico

Di V. A. Reale

XJmiUJJlmo fervo , e fedeli(fimo fudditd

An^ton Giuseppe Fantini Imprefario.
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ARGOMENTO.
Scacciato dal vajlo Impero dd Mogol

Sarabes da^ [noi fiejjt Vaffalli fi ri-

covro prejfo dì Sirhace Imperadore -

de^ Tartari y e [eco conduffe una fpta uni-^'^

ca figlia. Al Soglio dd Mogol fu follc*-v

vato Rosbale , contro cui moffe la jcia-

gura di Sarabes qiiafi tutti i Principi j-J

vicini , che lontani , che unite le loro forze

a quelle di Sirbace yf accinfero a rimette-'

re in Trono Sarabes . Si oppofe a queflo

torrente d^ Armati Rosbale ^ e tenne per

qualche tempo in bilancio la fortuna del
\

Regno. ^ ^

In una delle battaglie reflò uccifo Alie*'

vo figlio di Rosbale dalla mano medefima

di Sirbace . Concepì Rosbale tanto sde-

gno per la morte del figlio ^ che fehbenegli'

foffero propofli vantaggio^ partiti di Pa-
ce y fino a lafcìarlo regnare fin che vivef-

fe a condizione y che lui morto y foffe rico-

nofciuta Regina la Principejfa figlia di

Sarabes y che in queflo tempo mancò di

morte naturale y non fi potè giammai que- [

fio rigido Principe ridurre ad accettarli

.

Reflò finalmente egli vinto y e prigioniero ^

Ma V infedele Sirbace vedutofi Vincitore y

ricusò reflituire il Regno alla figlia dir,

A3 s^-
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Sarahes y per le ragioni , dì cut fiderà in-

tr/fprefa qucfla Guerra > eontuttochi lo

aveffe promcffo p,l morto di lei Padre ^ ed

n tutti i Principi coìifedcrati . Queflain»

fedeltà irrito gli ammi generofi di guejli

a vendicare la Principejfa ^ e fatta tra

loro congiura ^ fu uccifo Sirbace y e refa la

libertà a Rosbale y quale , oltre ad aver'

fatta la Pace con i Principi uccifori di

Sirbace y fpontancamente refe alla figlia

di Sarabes il Soglio y e Impero . Sovra
quella bafe c fondato il Dramma prefen-

te y danno materia all^ Epifodio gii amori

di Aflarbo Principe Reale dell/t Cina ^

con Eurene figlia di Rosbale , Amanti
fcambievolmenteprima d^ efferft incomincia*

is quefla Guerra ^ e di Lesbano Principe

Indiano , con Nirena figlia di Sarabes y ec.

PROTESTA.
PRotcftafi r Autore y tutte le parole,

edi fentimenti y ì quali foffero lon

tani da i Dogmi della Cattolica Religio

ne y dovcrfi riguardare come proferiti da

Pcrfone y che viffcro nelle tenebre del

Idolatria y e perciò dall' ifteflb aperta

mente condannarfi •

AT-
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ATTORI.
R03BALE Imperadore
del Mogol

.

Il Sigm GregirÌG B:ihbi
^

Virtuofo 'di Camera di

Si Am Rp il ^eyent^mo
QrOr» Duca di Tofcana •

lURENEfigliadiKof-
balc. - -.^1

La Signora Giovanna

Eabbi di Venelìa •

sASTARBo Principe-*

Reale della Cina

.

il Signore Lorenzo S^u

ietti Virtùcyfo deità Ss-

renijjima PrincipeJf^L.

Eleonora di Tofcana •

SIRBACE Imperadore

de' Tartari deftinato

Spofo di Nìrena

.

Il Sig. Peilegrino Gre-

fcini di Lucca »

NIRENA Figlia di Sa-

rabes g;ià Imperadore.

Là Sigm Maria Meche^

ri di Firenze •

LESBANO Principe^

Indiano, e confedera^

te con Sirbacc .

La Sigm Giovanna deU

la Stella di Venezia •

Mujica»

Del Sig.
;
iG,eininiapp Giacomelli

^

Inventofe degli Abiti m

Il Sig. Ermanno Compftoff'

A 4 MU-



MUTAZIONI DI SCENE.

NELU ATTO PRIMO.

CAmpagna con veduta delle Mura
della Città affediata. Porta della

medefima , Fortificazioni interne, c

Soldati fopra le mura alla difefa.

Gran Piazza d' avanti la Reggia di

Rosbale.
Camera Regia.

NELVATTO SECONDO:
SAIa , che conduce a varj Apparta^

menti.
Gabinetto Reale •

KELU ATTO TERZO.

OjOrtile della Reggia.
Antro Sacro ad Imeneo con la Statua

di Amida Nume principale del Re-
gno , e avanti la detta Statua duc_>

Tripodi y V uno con foco , T alerò

con Tazza Nuziale^ e Trono da parte.

Tempio magnifico facro ad Amida con

Statua, ed Ara, e trono da parte.
A T-



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Campagna con veduta Jeflc mura delfa

Città affediata ; Porta della medefima^
fortificazioni interne > Soldati foprit

le mura alfa difefa .

Rosbale con Sciabola alla mano in mczzo
A i fuoi Seguaci y poi Èptrcne

,

('refla

J?. ^TO, che vinto non fono> ancor mi
Fra le fventure mie qualche fpe-

Tanto d' ardir mi avanza pranza ^

Nel generofo core^
Che r intera vittoria

Contrattare ancor poflfo al Vincitore.
Cangia fovente

D' afpetto la fortuna , e chi faftofa

Già del vinto efultò fovra la pena ,

Morde talor^ fremendo >

Qiieila^che einfe altrui dura cateria,
'

.Andianne dunque...
Épr/. Ah y caro Padre , arreda^

Arrefìa^oh Dio, Pardito pafro^afcolta
Del Vincitor le Arida >

I fremiti del vinto

.

Rof. Ancor v'è fpeme;io porto



to ATTO
Su le mura difefe i sdegni miei.
Forfè r empio Sirbace

Non vincerà . . . Se poi la mia caduta
In Ciclo ha fcritto iJ Fato ,

Ci^drò, ma nella Reggia , e coronato.
Enr. E fola me qui lafci?

Rof In petto avrai

La tua virtù la mia giuftiria al fianco

,

- Figlia: Eurene: mi parto: Il dono eftre-

Chcioti lafcio è il mio amore ( mo,
E contro il fier Sirbace (ho.
Del mio figlio ucci forese contro Aftar-

Che mifcaccia dalTrono^e toglie ilRc-

L*eredità d'un giufto eterno sdegno.
Eur. Ahi y che fiam vinti .

I
Si [cKte rumore Armi. I

RoJ. Oh dei

Ire..figlia..che tardo... andianne,A mici

Morte è Punica fpeme agPinfelici

.

Entra co^ fuot in Chtà

.

SCENA ir.

jifiarho con feguìto , e tptttì con Spada
alla mano , ed Enrene .

Eur. Ayff Padre ,e più miTera figlia!
|

xVJL Dove lo fcampo avrò ! Numi,
Faftofo , e trionfante ( che miro
A me volge le piante Aftarbo , e viene

Forfè a cingermi il pie d'afpre catene

,

Ma lungi ogni timore.
Mio



Primo. h
^

Mio core, or che d'amor P Incendio è

( fpento ,

Di tua fortezza armato entra in ciméto.

Ajì. Amata Principefla^ecco al tuo piede

Non già più Vincitor , ne più Nemico,
Il più fedele Amante*

i £i/r. Ufurpi ancora,
i Traditor^quefto nomePE fotto al ciglio

Una fpada mi rechi

Nelle mifere vene
Spinta dal tuo furor de' mici Vaflalli ?

Fra gP incendi, e le ftragj

Mi favelli d'amor?

Afl- Tant' ira Eurene?
E chi giammai potea

Senza il poter dell' armi
Ottener le tue noz^ze

Da un Genitor crudele,

Ghe le negò fino al Tuo fafto, allora,

Che di riporlo in Trono
Io gli promifi? A me fu d'uopo , o cara
Per poffederti , a quelle di Sirb^ce

Unir mie forze. A quefto prezzo folo
Ei da me ottenne. •

.

-E;/r. Eh taci, indegno
, taci;

I tradimenti tuoi

Ricoprir or mi vuoi, ma invanlocredi,

AJÌ. E tale ora m'accogli?
Ingratiffima Eurene ? E dove fono
Le prime tenerezze? E dove il primo
Amor del tuo bel cuore?

A 6 Eu\ Tu
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Ettrs Tn del mio amor mlchiedi? Io ti do*

( mando
Ove^o Aftarbo;ove fono i miei Vaffalli?

Dove il mioPadrcjOv'èla mia Corona?
-^4/?. Del Padre non temer, ch'^ogni Guer-

offender ha divieto (riero

Qiiel cor , di cui Tei parte;

I tuoi YafFalli avrà la Cina , ed io

Già ti fermo fui crin quella Corona.
-E//r. Riceverla potrei

Da colui, per cui mirò
Rosbale infchiavitù? Nò, nò disdegni
Qiiefto è fol tempo, e non d'amori: in

( petto
La mal aecefa antica fiamma eftingui,

II carattere ottenta

Di Vincitor Nemico

.

Mi affliggi, mi tormenta.
Qiiefte chiome recida

Indegno ferro , e quefto piede opprima
Servii catena : il^ tuo crudel trionfo

Seguirò prigioniera alCarro avvinta

.

Tua fchiava io fono , e mio Signor tu

Ne punto mi riferbo C f<^*i
J

Di libero nel cor, che gli odj mici.

D'Amor mi parli ingrato?
D'amor? empio fpietato?

Ah in quefti affanni miei

Guarda, crudel guai fei^

Amante , o Traditoro

u
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Io non ravvifo in te

A mor y pietà , nè £c

Ma folo

Per mio <luoIo

Un barbaro rigor.

E^fra ìh Città, D* Amor^ec.

SCENA III.

Aflarho folo ,

Vittoria infaufta , in cui

II mio povero cuore

Coglie fol di dolore acerbo frutto ;

Ma pure io non difpcra , e benché veg-

Che fia difficil opra ( già >

Vincer del caro ben T iray e rorguglio ;

Le mie fperanze abbandonar non va-^

Di quefto cor fedele ("gito.

Saprò ridir mie pene
Poi fe morir conviene
Contento morirò.

Non li dirò crudele J

Non li dirò fpietata

Potrò vederla ingrata*,

E puri' adorerò

.

Di f ec.

se E-
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SCENA IV.

Gran Piazza d'avanti la Regia di

Rosbale*

Sirbace e Nìrena preceduti da mmerofa
Efereho /r piedi con Ifìrumenti

Militari y e Soldati

prigiomeri.

ABbiam vinco, e l'India adori

Su '1 mio crine i nuovi allori >

E dia lode al Vincitor.
Adorata Nirena: alle tue piante
Umile oflfequiofo

11 contumace Popolo s'inchina;
E io querto giorno iftefTo

L'Impero ti vedrà Spofa^e Regina,
Nir. Quelli titoli illulìri ^ ofìde ti piace

Onorai mi^Signofjempion di tanta ( na
Gicja il mio ferìjch^io per capirla appe-

Ho tanto cuor^che baili. Ogni mio bene
La mia felicità tutta è tuo dono

.

Debbo al mio Genitore
CE* ver ) la vita ^ e la r;^gioneal Soglio^
Ma alla tua regal delira

Gforiofa , e vincitrice

Debbo affai più , fé meco
Stringendo il nodo, mi fa ognor felice

.

Sir. Bella : già quello core
De'cuoilumi vezzoii era un^acquillo;

E allor , che il tuo gran Padre
Ti
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Ti del!inò mia Spofa y

Volle fol prevenir le mie richiede*

H, Nulla meno ei dovea^che me fiia figlia

A te Signor 5 e que^o Regno in dote.

Da cui proterva fellonia lo fpinfe;

A te , che col valor del braccio invitto

Rendergli al fin fapeftì

La rapita Corona , e poiché il Fato
La tolfe a lui , la mia ragion difendi

,

E a cofto del tuo fangue a me la rendi

.

Ìl^/l\3lrbace invitto. Il noftro campo
Neir intero trionfo . llfier Rosbalc
Cinto è già di catene.

Molto del noftro fangue

Bevè il ftio ferro. Intrepido , feroce

Urtò egli folo un Popolo d^armati :

Da un intiera Falange oppreflb alfi-

Cadde 5 eTefe cadendo , (ne.
Memorabili ancor le Tue ruine •

Sly. Duce 5 tua cura fi-i

Difendere Nirena
Dal]* infano furor de* vinti : io vado

,

Adorato mio bene ,

' De* nuovi allori ad adornarti il Tro-
ll dolce desio (no.

S C E N A V.
Leshano con fcguifa y e detti.

^ (efulta

Di quefto mirarti

Bel Idolo mio

,

Lo
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Lo Spirto Guerricm'
Mi accrebbe nel cor*

Fu folo patere

De'Vaghi tiioi rai

Se altero pugnai
Se vinfi le fchiere

Con forza y e valor .

S C E isr A VI.
N-lri^na , e Lesbano .

£r/.TLlBftrc Principeffa
y

JL Soffri, ck^io ti palefì^

Che un^ amore innocente > ( fianco

Più che H desio delfa mia gloria, at

Qiiefta , per te y fpada , non vii mi cin-

Mir. Principe^ non affanna ( Te

.

Il fentir 5 che tu ami

.

Nè il mio cor ti condanna (prendi
D'audace, poiché fa y che ben com-
pi n a qua! fegno puore
Scendere il vaio queft* amor

.

Lcf. Sò bene *( ba ,

QiiaPamor , quale offequio a te fi deb--

A te, che deftinata

Al Talamo già fci del gran Sirbace.

Nir. Ma ti fovvenga ancora ,

Che ne^principj fiioi lufinga amore,
E fe virtù fevera ("porte.

Non gli contrafta altera, calai s'op-^

Empio Signor fi fa della ragione .

Pofto
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Poflfo morir , ma vivere

Vivere, e non amare,
E non amare oh Dio
II belP Idolo mio
Non pofso nò.

Se amor da vita all'Anima
Trarmi dal feno amore
Senza involarmi il core

Nò , non fi può

.

.uo^ì i L'^;airn:5':r; nr^ji Porto, ec.

Parte accompagnato dal fagitilo di

Lcsbano.

à C E N A VII.

Leshano.

TUtta la mia virtù chiamo in aita

Contro amor, che nel fen crude!

: i ( m'aprio^

Per la vaga'Nirena afpra ferita;

E pur non poflb ( oh Dio) ( fca

Difendere il mio cor , ficchè non ere-

Qiiella,ch'ha in fe valla amorofa face.

E in van fofpiro^e cérco in van la pace.
Vorrebbe ufcir di pena

Qiietì' alma tormentata

,

; (Ma come foli DioJ non fài

Rispetto Ja configlia

A franger la carena
;

E Amor > che V ha piagata
Le niega libertà

.

se E.
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s e E ì!i A'::\ttiì.

Camera Regia

.

Slrbace y e Ajìarbo.

A ("valore

Starbo. Alla tua fpada j al tuo

De^ nuovi acquifti^ edelia fua vittoria

Sirbace è debitore.

Degno fei di gran premio;cd i fponfali

D'Eurene, che a me chiedi , .

Non fon mercè , che bafti (^prafti

Per quanto a prò di quefto Regno o-

Afl. Signore :il ferro io flrinfi

Di Nirena in difefa , e del fuo Trono,
Poiché il fangue , e il mio onore cosi

Scalei congiunto io fono;- ( chiedea.
^-y Quindi folo dover ^ virtùnon mah^^

^ ^Chiamar tu dei. ciò che fin ora oprai ^

Non in premio , ma in dono
y Da te Eurene ricevo

.

- A hi j chedifli ; ella sdegna
• Stringere quella mano >

*^^Ch^nel deftin delfuo

Oppreflb Genitore ha qualche parte r

Nè mai vedraflì , oh Dio

,

N^lbelP Idolo mìo lo sdegno eftinto ,

y/r. Languide fono, e lievi
'

Contro del Vincitor T iredcl vinto .

4iì Ma quando il Vinto è grande ,

Son i'ircil foto ben ^ eh? eixuftodifce,
5/V» iiÀ



P K T M O. IO

Sir, Fia mio pen(5erdl vincerla fierezza

Dell' oftinata Eurene

.

Afl. Ecco appunto a noi viene ,

E di lagrime bagna il fervi! ferro, (me.

Che le paterne pian te ingombrale prc-

SCENA IX.

Roshaìe incatenato fra Guardie ^ Eurene >

chef)(ìie/?e le di lui catene
^ poi

VLireha y e detti'. /r

E. OOffri o Signor^che delle tue ritorte

i3 Onde rigida forte oggi ne opprime^
" Meco il pefo divida .

SÌT. ( Oh fommi Dei
Qual beltà pellegrina

' Appare agli òcchi miei ! )

l^ur. Fortunato mio pianto , i .i . svA
' Se difpezzar la dura tua catena ^ "

; Aver poteffe il vanto.

Afl, (Lefue lagrime, ahi quanto a méj
Rof, Sì, vincerti

, oSirbace, fdan pena.
Opra però del cafo ( bi-ando

Fu il tuo trionfo : appendi appendi il

Alla Fortuna dc*più vili amica .

Sir. AI Tempio delta Gloria
Quefta fpada offrirò 5 pcrch' ivi fià

• Di tue fconfitte , e de* Trionfi miei
' Eterna la memoria .

Ho/^ Ufurpatore indegno v

De-



IO ATTO
Degli altrui Regnila quelle foglie ec^

Non reca il pièprofano . fcelfc

Sir. Chi con ingiufta mano
Seppe involare un Trono
Di Vergine rcal retaggio avito

.

Qiiegli chiama a vendetta i giudi Dei,
Quegli èun ufurpatore, è taltufei.

Rof. Come, come potea mai dirfi erede

jDi Regio Trono un' infelice Prole ,

Al di cuiGenitorc
Tolfe il Vaflallo oppreflb

Di man la Scettro , e liberò fefteflb ?

Sir. Folle ingiufto furor di Volgo infa-

( no
Non toglie al Re la fua ragione al So-

Rof. Se tiranno diviene , (glia.

De* Popoli in difefa

S* arma il Cielo a punird* un ReT or-

N/V. Tiranno il mio gran Padre (goglio

Non fu giammai ,nè mai permife il

Che s* armaffe a* fuoi danni 5 ("Cielo,

,
Excentro il proprio Re Tlndia infede-

(le.

Fu la tua fola ambizion > che acccfe

L'orribil fiamma.
Sir. eEd oggi

Altro foco in me accende
D* Eurene il vago volto ( fciolto . )

Efér. ("Tutto in lagrime^o cor,vanne di-

(do
Rof. Sia come vuoi,ragioneora non ren-

^d
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Ad una Donna imbelle, a un fier nc-

( mico
Di ciòcche oprai. Su via,che fai ? Che
Sirbace , ceco il mio fanguc ; (tardi ?

Verfafti già quel d'un mio figlio^ verfa,

Verfa anche il mio : dammi la morte .

Nella mia dura forte j^Quefto

Unicode fol contento ancor m'avanza y

Che per quanto ufi meco di fierezza ,

Vantar non ti potrai

D'aver vinto giammai la mia cofl:anza.

E penfa 5 che fe iNumi
AvefTerdeftinato ,

• Cheiofoffi Vincitor , come tufei ,

Condannato t' avrei

,

Per punir r alma tua fuperba , e rea,
A quanti affanni , epene
Inventar mai la crudeltà fapea .

Sir. Io pur in te così punir dovrei

Gl'ingiurofiacccnti :

Ma tutti oblio gli oltraggile tiperdono
E di tua Figlia alle bellezze altere

Di vincer r ire mie la gloria dono.
ylfl, ( Pietà fofpetta!)

Sir. Qiiindi

Io tidifciolgoilpiè . Vivi, e la Regia
Tuo carcere farà, nè fi richiede

Per oftaggio di te , che la tua fede.

Molto più ancor fperar potrai, fe alfine

Deponi il fiero orgoglio , e a me cdm-
Forfi Pintieralibcrtade, e forfi C piace:

An-



Anche un dono m^i^^^iore . . .

.

vanno alcune Guardia per fcio^Ilcrc

h catene a 'RoshaU , ed et fu^

riofamente le refpinge.

Rof, Iniquo , taci.

£/fr Deh, amato Genitore,
Con inutil furore

Non irritar ......

Rof. Eh,ch'egli èun vile, Afcolta ^ 4r/r.

Offrimi quanto fai ,

Libertà, Regno, e vita:

Tutto difprezzo , e folo

Eterno odio implacabile ti giuro:

Voglio i miei lacci^è libertà non curo

.

Crudele , ancor vedrai

,

Che ad onta della forte

Il tuo rigor, la morte,
Spavento mio non è :

Figlia, tu fola, oh Dio!
Tu fei r affanno mio ,

E '1 mio valor vien meno
Solo in pcnfando a te.

Crudele , ce.

Psrte accompagnato dalle Guardie .

SCENA X.
Eurene , NIrena , Sirbace , e Aflarbo \

Sir. '"T^Ergi , vezzofa Eurene ,

A Tergi i bei lumi , in cui

Splende vivad* Amor Japura ùcc •

Nir. ( Troppo teneri accenti .>)

£«r. No
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JEur. No/non creder Sìrbace, (gnora ^)

Che il pianto^onde Jegote io bagno o-

Figlio fia dcJ mio duolo .

Ha le lagrime fu e Io sdegno ancora*

Sir. ( Adorabil fierezza ! )

Nir. e II ciglio immoto
Le tien fu volto. )

Afi. Ah lo difarmi % o bella

,

Almeno la pietà di chit^adora.

B^y. E di Rosbale il Vincitor ^ ha fenfi

Cosi vili nel cor ?

Sir. Principe, vanne,
Eh lafcia , eh' io qui tenti

Difarmar del tuo Ben Podio crudele

.

AJì. Con sì giufta fperanza

Il mio timor fofpendo . parte .

Sir, In me confida .

Nir. (Ah gelosia t' intendo .)

SCENA XI.
Nìrena , Sirbace ^ e Barene •

W.Ti 4['Io dUettoSirbaceror che la noftra

^
xVl. Alta vittoria ci conduce alTrono
-A fFretta y io te ne prego
Il mio gioir con gV Imenei Reali

.

Sir. Quefto è giorno , o Nirena,
Tutto fagroalla gloria: ancora afperfi

f Sono di fangue oftilc i noftri allori :

. Sedati i sdegni , parlercm d^ amòri
Nir. COh CicI , io già pavento • >

cin queir alma incoftàtc un tradimetoj
se E-
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s e E U A XII.
Etirene y e Sìrh^ce . Cveggia

Str. QlcdijO amabil Nemica;e fa^ch^io

i3 Sereni i tuoi bei Iiimi^c men
Deponi il tuo rigore • ( Teveri ;

Eur. In van Jo fperi

.

Sìr. Siedi, ten priego, € voi partite,

Eur . Siedo : (alle Guardie .

Manon abbia quefl^alma

A Sirbace vicina alcun ripofo, (gnofo.J

Sir. (Mi ferifce quel guardo ancor sdc-

Debbono al fine, oEurene

5

Aver i noftri sdegni il lor confine

.

Più di ftragj, e ruinc

Non fi parli fra noi

.

AlVincìtor giova la Pace, al Vinto
E'necefsaria

.

Emt. Allora,

Che può temer il Vinto
Dal Vincitor tiranno un peggior male.

Sir. EfeofFerifse il Vincitore al Vinto
E vita,e libertàjgrandezza, e Regno ? -

Eur. Beni ,ch' empion di fafto , (zo ,

Quando però non gli avvilifcail prez-

A cui mercar fi denno

.

Sir. II tutto io t'efibifi:o . II prezzo è folo

II tuo amor. Le tue nozze.

Eitr. (Oh Dei , che (emo ? to^

Mancava quefto al fiero miótormen-
^ìr. Si : di Rosbale, o be-Ila ,

Io trionfai ; ma quel tuo ciglio altero
Ora
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Ora di me trionfa,

Ed i fofpiri miei ne faccìan fede.

Qiiindi io pongo al tuo piede

Le mie conquifte , e t^ offro.

Per innalzarti al Trono,
Una deftra Rcal , che di due Scettri

Softicne il pefo.

Eht. Aggiungi
Una mano , che ancora

Fumar io veggio dèi fraterno fangue;
Una mano, che ha fpinto

Con barbaro furore

Dal Soglio il Genitore , (gno^
Che fra mille fciagure avvolfe il Re-
tina man , contro cui

Il Paterno comando, Cgno.
Ed un giufto dover chiama il mio sde*

Str. Nè di placarti ha forza

Di due Corone il dono?
Eur, Offrine un'altro.

Che le mie brame adempia.
Sir. E qual fia quefto?
Eur. La tua morte, o la mia*
Sir. Cotanto dunque

Il fuperbo tuo cor ardifcc ancora ?

Eurene ti fovvenga.
Che tutto può ottener, cui tuttoJice;

Eur. Su via tiranno, ardifci

Si leva con impeto. (tol
Ciò , che far puote un vincitorsdegna-
Provi r ultimo fato

B Per
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Per te Rosbale , il mio Padre : tenta^

Tenta la mia fortezza (quanto
Con flagelli /e con fiamme^ anzi con
Ha di peggior T Avenno

,

Che in faccia lor t'aborrirò in eterno.

Sìr. I miei pricghi ?

Eur. Son vani.

Sìr. I fofpiri ?

Eur. Gli sdegno

.

Str. La mia forza ?

Eur. La fprezzo

.

Sìr. Son vincitor 5 epoflb . .

.

Eur. Svenarmi ancor

.

Sìr, Efoggiogar gli affetti,

Eur. Dalla virtù difefi ?

Sìr. Vuò le tue Nozze.
Eur. Ola mia morte.

Str. In mezzo
A vincitrici Squadre
Un Re le chiede.

Eur. E m e lo vi era u n Pa dr e .

Sìr. Ti fovvenga ...

Eur. La mòrte
D'un Germano.

Str. Che il fato . . .

.

Eur. Vinta mi vuole sì,ma non codarda >

Sìr. Pénfa . . ...

Eur. Alla niia vendetta .

^ Sar: Ch^ io fon . . ...

£^/r. TI fier Sirbace. (g'^^-

Sìr. Quefta auftera virtìx meglio confi-

£ fap-
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E fappi y ch^ io fon Re

.

Epir, Sò, che fon. figlia .

Barbaro ttaditor

Privo amor, di fè

Porti nel petto il cor;

Barbaro traditor
y

Amor tu chiedi a me?
Mira ne' danni miei

Qiial fono, e qua! tu fei

- Empio Tiranno

.

. Odio, furor, velen,

Per te foJ nutro in fen

Premio al tuo inganno

.

Barbaro, ec.

S C E N^A XIIL
Sirbace folo.

AD onta del mio sdegno
Più forte in me nafcel' Amore y

E fento per mio maggior tormento
Doppio desio nel core ;

uno,che tutto a crudeltà P accende.
L'altro, che Io raffrena,
E in mezzo all'ira

Nafcer fa la pietade

,

E voi , voi fletè luci belle

D'Eurene, che qucfto in me.
Doppio desio movete

.

Se belle tanto fiete

Neil' ira , e nel furor
,

Quali in amor farete
B 2 O va-



^ ATTO PRIMO.
O vaghe del mio ben
Luci adorate.

Troppo crudeli oh Dio !

Sprezzate il foco mio
E pure io fento ogn'or>
Che nuove nel mio fen

Piaghe mi fate . Se > ec,

Fine dell' Atto Primo .



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Salacche conditceavarj Appartamenti
^

Hirefia , e Leshano .

(qyxt^o

L./^ Odi bella Nifena, il giorno è

Vj Che ti rende all' onor del patrio

Giorno felice,e rofpiratotato ("Soglio

Da' tuoi fidi Vaffalli , e d U mio core ,

Che a paftefii de' tuoi fofFerti affanni.

Per lunga Teried' anni
Lieta vi fiedi ; e Te giammai tua pace
Di nuovo ardiflfe di turbar l' altrui

Ambizion rapace

,

/: Farò mia gloria roju la deftra ardita

,

Quefta fpada ruotando,
Lafciar in tua difefa ancor H vita

.

iVir/ Se a tal prezzo do veflfi
'

Goder la pace, e cuftodirmi il Regno>
Abborrirei perfin la miagrandezza :

Ha nella tua falvezza (penfi .

Più di parte il mio cor, che tu non
Lt^f, Se ciò fperar mi lice

,

Qiianto fon mai felice \

Nir. Credilo ,o Prence 5 e credi >

Che fe il paterno Impero
Tolta a me non avefle

La libertà di fccgliermi il Conforta ^

B 3 Mai
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Mal grado a quanto io debbo
Del tuo fiero nemico al Vincitore,
Forfè ancora dubbiofo , ( core .

Fra il genio 5 ed il dover faria il mio
Lef. Bafta Nirena : ah taci,

Troppo inondai! queft^alma
DMnfolito piacerete di contenti

I tuoi Toavi inafpertati accenti.

Chi non fente al mio dolore

Qualche affanno dentro al core

Vada pur ne' fofchi orrori

Fra le fiere ad abitar

.

Più clemenza a* miei dolori

Fra quei tronchi

Vi ftaria,;^Hj ibt>il iv u ì: ;

Ed avrìa ^

^

La mia innocenza
Forfè meno a fofpirar. Chi,ec,

SCENA II.

Sìrhace
,
Ajìarho , NIrena in dìfparte.

Sir. TN vano ,
Aftarbo, in vano

X Di vincer io tentai

Eurene la fortezza :

Le preghiere non ode;

I comandi non prezza .

Troppo fiffe nel core ancor le danno
E del Padre le offefe,e'l propio danno .

Quindi miglior configlio

Prender fi dee : la lotananza^ePrence-,

Nelle pene d'amore
E' il
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EMI rimedio migliore

.

AI fiiol natio ti rendi , eia un confala

Del Genitor le brame y

Che impaziente afpetta il tuo ritorno 5

E vederti desia

Col crin di Lauri trionfali adorno

.

Afl. Edio porrei , Signor , trar lungi il

Da quefta Regia jin cui ( rne ?

Il Sol degli occhi miei fparge il fuo lu-

iJ.E il tuo valor dov' è ? Vincerti in cam -

I più forti nemicì^ed or non puoi Cpo
Vincer te ftéffò?

'Eh prendi

Da Sirbace cònfigfio 5 e dal fuo core

.

• ' Eì tion può'in quefto giorno
Sàgroialla g^Ioria favellar amor .

Sir, ( No-jòfa arri v^ò j iotii

•Nirenea in itìe condan ni'

Serifi sì gen efòfi ?

Ni^: Ot Vfa fcgui h légge y H K
»^ Che la gl^cma^ ti detÉa;Al cnn mi rendi
^ Là- paterna Coróna^: : . ^ ^ '

Indi etìni 1 1o tùo Cie Ib i 1 piè t ' ffirèr t i

E Iafc:ia 5 ch'io qui fola

Sovra i PópoH regni a me foggetti ;

Sir, De'mìei Vaffalli il fangue {c^do
Di quefto Regno è il prezzo^cd io non
Si di leggieri unTròno, ^' ( no
Che il mio valorea^rne conceffeln^o-

Nìr, Tal configlia la gloria? Eh dìinfe-
Che fcrbi in quéfto Trona - f dèlc

' B 4 Ai
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Ad Eurene

.

j4fl. (Che Cento])

Nìr. Ingrato! è quefta, (dre?
Qiieftaèla fè giurata al mio gran Pa-
Qiieftc le nozze miePQuefto il mioRe-

Tgno?
'Afl. Eurene , Eurene il sò^dcntro al tuo
Di Nirena trionfa . ( core ^

Ajì. ( E ciò fia vero \)

Str. Del mio core io non rendo
Ragione altrui •

Nìr. Perfido si t'intendo. i^oniV
Del mio primo fofpetto or m^ a^icut^
E a crederti comincio
Un mancatordi fede, uno fpergiqro.

partsSCENA IIL ^
Sirhacc y Afiarho ^ poi Eurene^ che fi

trattiene In difpartc . (t'apro

'^.(V^He intefi imiOSirb^ce^allor ch'^^^

V-jCon la mia mano alle conquifte il

D'ufurparmi tu penfi f varco

Quella , che fol fperai dolce mercede

.

Slr. E che nel mio trionfo

Della fpoglia niiglior pretendi il dono?

Afl. Per Tacquifto d' Eurene ,

Ch'è roggetto primier degnici pefieri,

Pofi in rifchio la vita .

Slr. Invan la fperi.

Afi. E r otterrò .

Slr, Con l'alto fuo potere,
Te
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Te la contrafta un Re,
Afl, Quefta , chMio al fianco

Illuftre fpada alfin faprà ....

Eitr. Ceflate,
^

.

Principi y dagV infulti

.

Tiuco mi tolfe, e ver,Ia mia fventurai

Ma degli arbitrj miei

Tormi non può la libertade : io debbo
D/Tpot delle mie nozze.

Aft. Già il Sol, diletta Eufene^; (fo.

Compi tre voltein Ciel dell'ano il cor-

Da che la pura fiamma,
Che dagli ardenti tuoi lumi difcefe

DMneftingtiibil foco il cor m'accefe .

Enr. M'è noto appieno.
SJr. Al tuo gentil fembiante

Fin da quel primo dì , che ti mirai

,

Io gli affetti donai
Eur. Molto ti devo*

AJiSc il Vincltor ti difcacciò dal Trono,
Al mìo ti chiamo

.

Eur. E* generofo il dono«
Sir, Se a te Regno, ed Impero feflb

Io già tolfi , or tei rendo,ein un cou
La libertà del Padre, ed il mìo Soglio

.

Eiiì\ Son fublimi le offerte:

Sir. I miei fofpiri..*.

Afl. I voti miei . . . i

E^r. Gli afcolto

.

AJl. Tante lacrime fparfe/
Sir. Le umili mìe pri^hicre.
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Eur. Egualmente gradite.

Afl. E che rifolvi?

Sìr. A che ti doni ?

Eitr. Udite.

Per te perdo il mio germano a Sir.

Per te piango aima infedele aAfl.
E crudele vuoi ch'io t'ami? aden-
Ah sì barbaro tormento (tramhi
L'alma mia fofFrir non fa.

Ma languite , ardendo in vano,
E acciò fia afpro l'ardore

Deh mi dia pictofo amore
Phi - fierezza , e più beltà .

Per, ec.

SCENA IV.
Sirhace y ed Afiarbo.

Sir.tò Aftarbo; e quello

Il premiojch'io t'involo^e che dovuto
Era al tuo affetto, e al tuo valore.'^

Afl, E' quella

Colei 5 che d' ottener un Re prefume
Con la forza, e'J poter .'^

Sir, Sì : ma il fuo orgoglio
• Vincer faprà un Regnante.

Afl. Invan lufinghi

La tua fperanza,e mi contrafti in varia,

Eurene farà mia: che in faccia ancora
A mille armate fchiere

Con quanto ho di valore^
. Idi-
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I dritti, e la ragione "^^^^^ ^^"^^ ; .

Difenderò del miocoffarite kmòre «

Torrente 5 che gonfio

Di torbido umore 5

Con ftragi , ed orrore

Pfècipità al piatto,

E cerca , nna* in vano
fuo corfo arredar.

Tal P alma , che accefa

D*amof così degno >

Non può dello sdegno

La forza frenar

.

Torrente, &c,

SCENA V.
Sìrhace , e poi RosbaU

.

S. A Me Rosbale : e voi qui mi recate

JOL I regali ornamenti
ad alcurie Guardie

.

' Di cui poc' anzi lo fpogliai . Si tenti

Quell'altra via per allettarlo,equindì,
SeimplacabiI fi moftra a' voti miei
Provi l'indegno di qual tempra fia

L'irritata da lui giuftMra mia.
Viene Rosbale tra le Guardie^ chepor-

talo f}pra un Bacìle^Corona^e Scettro .

Vieni , vieni Rosbale . Or dj : ravvifi
' Qiiefte Reale Infegne?
Rof, Conofco un bene infaufto

D'inftabile fortuna.

Str. A te le rendo ^

Se
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Se già te tic privai •

Rof. Dono gradito

A chi non fa , che affai d*effo è più àe-

Chi mcn lo pre2?a *

Str. Afcolta

Fra l*amore> e Io sdegno
Io più mezzo non ho. Soffrì ^bbaflanza

La mia fchernita Mgeftà.T^aTpecrafte:
In queftogiorno>o lieta:oinfaiifta Ior-

io t'offro , c tu qui fc^gli , o Regno y o
( morte.

-Ro/.E qual*è il pattó,per cui Tceglier deb-

Str. Se COI? amabii laccio (ho }

Tu alla mia deftra annodi CSpofa^^

Qiiella d'Eurene , e vuoi ^ che fia mia
Ti rendo al Soglio, e amico ancor t*ab-

Ma fe alma orgogliofa ("braccio.

Refifte al mio volere^

Nè corrifponder fai

A tanti doni miei : la morte avrai

^

Rof. Venga la figlia > ed io

Rifponderò qual deggio.
Sir.k noi fi guidi . partono alcme Guardie
Tu configlia quel core. In te ripone

Le fue fperanzc un Rc.So^che a te folo

Ubbidirà: dipende
La tua forte , e la mia da i voler tuoi

.

Ceffin gli sdegni, e fia pace fra noi.

s CE.
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SCENA VI.

Eurene ^ e detti , jdfiafbo in difparte .

jE^r.TXEi Genitor cenno
JL^ Pronta ne vengo •

Afl. (li pl^de

L^orme della mia BelU
Seguendo va,J

Rof. Rirporidi , Eureiie , e dimmi ^

Sai qual fi debba tibbidieoza al mio
Rifoluto desìo ?

Bur. Legge più facrà

Non ebbi mai

.

Rof. Su quefta deftra, in cui (giura

L^oaor vi è ancora d* un gran Scettro^

InviolabiI fede al mio comando

.

Eur. SI 5 la giuro ^ e con quefto

Bacio 3 che in e(fa riverente imprimo,
Confermo 11 giuramento.

Sìr. ("Palpita il cor dubbiofo • )

Afì. ("Eà io pavento .)

Rof. Le tue noz^e mi chiede

il nemico Sirb.ice. Inorridirce

A sì audace richieda il cuore òfFefo

.

Ei offre queilà mano.
Che il tuo caro Germano^ (ro!J
Ed il mio figlio ( ahi fato acerbo, e fie-

Coduffe a mortele me privò d*I mpero^
Or fenti , amata figlia ^

Ciò , che in si grave affare

II Padre ti conCglia

.

Pria
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Pria dei perder la vita

,

Che ali* abborrito nodo
^

Stender la deftra ardita;Io ti rammcto
I miei torti'jil tuo onore^e'i giurameli-

Oflervalo fedele ; e fe non hai fto.

Tanto coraggio in feno

Per ubbidir», mórendo , a' cenni miei^

Va , che d'efler mia figlia indegna fei

.

Str. Tanto, dunque , o Superbo

^

Da te s^ardifce ; E Pira mia non temi ?

Rof. Chi Rosbalc non è paventile tremi.

Ravvifa il mio timor ; vedi qua! ftima

Faccio d^'doni tuoi y lì getto al fuolo

,

Li premo-, e li calpefto.

Magntanim'atto di Rosbale è quefto.

5/r. Soldati; olà s'' uccida, e fi punifca

Qiier^ che sì audace , e altero

II mio onore oltraggiò.

Afl. Nonfia mai vero . impugna lafpada
in difefa dì Rosbah ;

Eur. ( Oh Cieli .)

Sir. E Aftarbo ancora
Tanto avanza ?

Ajì. In elfo

Io difendo i! mio Bene.
Str. Cadan ambi al mio pie.

Eur. MaconEurene. Eur. fi pone avanti

Io farò loro feudo (adejjt.

Col petto inerme,o rio TirannO;>e era-

Sir. Così fprezzato io fono! (do^
Si divida cortei

Dai
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Da i protervi ribelli

.

Eur. O Stelle! o Dei?
Mentre le Guardie vanno per allenta-

77are Eurene dal Padre ^ egli respìn-

tele fi allontana dalla figlia , e da
Afiarbo,

Rof. Arreftatevi, o vili, eccomi lungi

Dal feno della figlia. Omai^che tardi?

Del voftro Re i comandi
Su veloci cfeguite . Ecco il mio petto,

Venga la morte : intrepido P afpetto .

Sir. Abbaftanza non vendica una morte
Le offefe de' Monarchi.
Mille atroci tormenti
Preceder denno. Intanto
Ciafcundi voidentro prigione orrenda
Del fallo fuo la giufta pena attenda.

Le guardie porgono le Catene a RoS"
baie y e ad Afiarbo .

Come da irato Ciel

Cader fi vede il fulmine ^

Così di mia vendetta
accefa , e ria faetta

Sovra di voi cadrà

.

Troppo oltraggiato fono
Per voi non vi è perdono,
Per voi non v* e pietà.

Come, ce.

se E.
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SCENA VII.

Burene y Rosbaìe , Ajìarbo .

Ì?.T)Rincipe : io ti negai

ir Delia figlia le tiozze,in onta ancora
Della grandezza mia $ quando ti vidi

Al mio Nemico in amiftà congiunto :

Or che Podio è comun contro di lui

,

Ti chieggio umil perdono^
E d'Eurenci rponTali

AH* Inimico di Sirbacc io donò,
Aji. Nè m'inganni,Signore, o fortunate
Mie fofiTcrte fciagurc! O care pene!

Rof. Eli ,che mai veggio Eiircnc ?

Bagni di pianto il ciglio?

Eur. Signor di debolezza (aggiungi
Puoi tuaccufarmi aIior,cheun nuovo
Motivo di dolore al primo affanno ?

Ajì, Come! forfè potrefti

Negar a me la fofpirata forte fgna
Di morir tuo Conforte?Ah>non è de-

Delle lagrime tue la mia fortuna.
J?. Amata Eurene^io parto,*e fe mai giun-

Fofle Teflremo di del viver mio : ( to

In queflo dolce ampleffo

Prendi l'ultimo addio.

Non obbliar le ofFefe^ ("ce,

Che al noftro fangue fe Tempio Sirba-

Nè con te quell'indegno abbia mai pa*

Tu Aftarbo cuftodifci (ce.

Quefla^ eh* io qui abbandono
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Vergine dcfolata

.

Il Carattere prèndi

Seco di regal Padre > ed amorofo ^

El'imifci, Te il bramila quel diSpofo.

Se cerca ^ fe dice
^

Il Padre dov' è? oiv uJi

Il Padre infelice

Kirpondi y morì

,

Ab nojsigran duolo
Non darle per me:
RifpondÌ5 ma folo

Piangendo, parti ;

Che abiffo di penc^
La figlia y il mio bene
JLarciare per Tempre,
Lafciarla cosi ! Se , cc-'

P^y^^ f^a Qriardi: .

3 C È N A VIIL
Eurcne y Aflarbo

.

JlN La n>ia felicità col tuo bel pian^

Spera il Padre vivrà: fovra lo sdegno
Di Sirbace otterrà la palma Amoi*.
Ed il mio folo Fato ^

Sazierà forfì il fiero fuo rigore.

Eht. Crudele I E quefta perdita non bafta

Anche a farmi morir? Caro non fai

Con qual afpro dolore

Io foflrridi nel core

Quell^aviftera virtù, che mi volea
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Per il Paterno impero
Ad Aftarbo nemica?
Ed or che di Rosbale
Il Sovrana voler a te mi unifce.

Vuoi 5 che indolente io miri .

La vicina tua morte?
Ah^che in petto non ho l^alma sì forte.

Vi farà Stella clemente
A una Spofa un* innocente y

Nò, che tutto è crudeltà.

Chi conforta , ed avvalora
Il mio fpirto

5 i^ria eh* io mora.
Nò , noti V per ine pfetà

.

<
' Vltarà > ec.

Parte fra Gmrdie

.

SCENA IX.
Aflarbo fola .

Piange : e pknge a ragion l' Idolo mio
Su la coihuri fckgùrà ; e<J io dovrei

>^ llnire^ai fuo do^or gli ^fifa^nni miei l^

'^Sò ^ che è armato a itiio danno
* Un'em^pio , e rio tiranno, ( fo.

E cóntro-me da amor,da sdegno è niof-

E pur lagnarmi ^ e fofpirar non pofTo !

Almen fe non pofsMo
Seguir l'amato Bene,
Affetti dei cor mio
Seguitelo per me.

Già fernpre a lui vicinò

Raccòlti amor vi tiene,
• £ io
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E infolito cammino
Qjiefto per voi non è

.

P^.rte fra Guardie. Almen , ce.

SCENA X.

Gabinetto Reale.

Sirhace con feguito ^ poi Eurene.S( Sprezzato

I chiami Eurene . Ancorché di-

Da un ingrata beltà
j
pur non pofs' io

Far, che il cor mio non Tami.
Voglio Tultimo affalto

A quelP alma portar. 3.

Eur. Da me che brami ?

Sir. Su le cervici altere

Di Rosbale, ed Aftarbo
DèlTaccefo mio sdegno vi

^jiìi formidabii fulmine già pende;
Amore ne fofpende
Il colpo ancor : folo però non bafta

Ad arredarlo. Ei chiede

Anche V opera tua . La man diflendi :

Di fpofaamedà fede, e allora am^ore
La vittoria otterrà fui mio furore,

Eur, Difenderò due vite a me sì care

(^gue mio;
Con quanto egli è (fe'l chiedi jil fan-

Ma non ricompro un Padre, ed uno
A prezzo di viltà^di tradimento; fSpofo
Mi ricordo il comando ,

Le



44 ATTO
Le mieofFere^ilGermano^e^J giuraméro.

Sir. Non tanto orgoglio nò . Del Padre
Grinfani detti. Ei forfè ("oblia

Già difapprova il fuo configlio*

Enr. Invano
Tenti la mia coftatiza

.

Son Donna è ver, ma eguale

AI Genitor ferbo il coraggio in petto ^

E pari al fuo desio

Contro di te mai fempre è*l voler mio

.

Sir. Ite dunque, o Miniftri

,

Morte recate j e fcempio
AI fuperbo Rosbalc, al folle Amante

E. Fermate^ oh Dio^ le piante: e si veloci

II comando fatai non ubbidite

Pietà 5 Signor , pietà *

Sir. Pronti efeguite* 'io>{ :C1

£. Ah nò Sirbace. Afcolta, afcoltà i Vòt

un* amorofa figlia ^ e fe non hann
Forza le mie preghiere,

Deh ti muovano ai meno
Querte, che vcrfo dalle mie pupille

Dolenti amare ftille.

Sir. Eurene: nel tuo pianto

Qiialche parte s*eftingua

Del conceputo sdegno-
Badi alla mia vendetta

Una vittima fola, e tu la fcegli

,

Scrivi fovra quel foglio Ceftinto.

Qiial de' due rei vuoi falvo, e quale

Ear. Barbaro iniquo moftro!
Così
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Così il mio piato il tuo rigore ha vinto?

Sìr. Se di feri ver ricufi ^

Svenati or or cadranno
L'Amante, e 'I Genitore.

Svenali sì^crudcl: mainquefto core,

Sir. Dunque più non fi tardi

.

S* uccidano i felloni y e qui fi rechi .

D' ambi il cor palpitante , e femivi vo

,

Itene a volo. (fcriverc,

Eur. Ah np, ferma . . . ch'io ferivo va a
Mora ma chi !.. tolgan gli Dei,che al

Con caratteri infaufti ("Padre

D' una figlia la man fegni la morte .

Mora duque.,.ma chi J' idolo mio?
Ah prima al fuol da un ferro

Cada troncaladeftra.,.e chefar deggio?

Se v'è pietade in Cielo,
A voi Numi fuperni^a voi la chieggio,
Perchè da voi l'indegno
Fulminato non refta ?

Perchè non apre il fuolo

Le cieche fue voragini profonde,
E in quelle non ti chiude, e non ti

Sìr, Qiieft' infano tuo sdegno ( afconde?
Più accende il mio furor.

Eur, Sì si vincerti (tenti!
Già fegno il foglio. Ah fiera man,che
O Padre , o Spofo , o nomi
A me prima sì graditi;

Ed or così funeili !

Tir. E tardi ancora ?

Eu)\ Seri-
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Eur. Scrivo sì,Traditor...Aftarbo mora .

Sir. Ed Aftarbo morrà : venga Rosbale,
E fciolto torni ad abbracciar la figlia .

Io partO;,Eurene^ e del tuo vinto ergo-
(gJio

Ho il mio trionfo efprcflb in quefto fo-

Sìrbacc fi ritira. (gJio.

jE-Chefcriffilahimè^chefcriflii^E tu potè-

Empia manojformar Torride note? fili

Dovevi pria ^ dovevi

^ Tronca al fuol cader:dovevi...01i Dio,
GhegiovaalP Idol mio
Qiiefto inutil rimprovero; che giova

' La mia tarda pietade . Ahi già rimiro,

Che il miniftro fpietato

Contro di lui s' avventale che Tuccide
;

E veggo il fier Sirbace

,

Che fu '1 grave mio duolo efulta^e ride

No 5 non fia ver . Si corra

Furiofa Baccante a trucidarlo

Suirufurpato Soglio;

E poiché di falvar T amato Spofo
Non mirella altra fpeme.
Mora con elfo il Retiranno infieme

Mora Sirbace sì. . Ma^qual tremore
A rrefta i pafli miei

,

Chimi trattieneaforzaPll miorim.orfo

Tuttodì fmania^e duol m'ingombrali
Ahijche del caro Bene (core

Tremo in pcnfar Io fcempio^e alfuo

( periglio
Mi
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Mi maca il cerere non ho più configlio.

Miiera 5
ohDio, die fo?

Ombra fedele anch' io

Amabile ben mio n ih*I

Ti feguirò

.

Vanne y feci divide

Ingiufta mano ardita.^.

In breve teco unita

Vombra del nero lete

Io varcherò. Mirera^ec.
S C E N A XI.

Sirbace ) che ritorrja . Nìrcna y poi

Rosbale .

i'/VTP^I qui non lungi ( mante
JL^ Della dolente forfennata A-'.

Le inutili querele^e le minacce :

Faccia pur quanto sa: fai vi or^ fepuóté
Colui 5 che r innamora :

Eff^ l'ha condannatole Aftarbo mora .

Dunque Aftarbo morrà.? Quello p^r

Il Serto cingijche t'adorna il crine ("cui

Sovra le altrui ruine

Ei ti fè bafe al Trono

,

EmQrirdee? Deh riedi

In te fteflb , Signor ^ e omai da bando
A un'amor,che ti rendeed empio^evile

Sir. Frena i tuoi foli accenti
;

Lungi dagli occhi miei volgi le piante,

. O il rigor proverai

D'un'ofFefo Regnante.
Nir, Ch'iodate mi allontani?
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Andrò sì sì ; ma poi

Ch*avrò da tejfpergiiiro^il piè rivolto

Vendicarmi faprò . .

.

Sir. Più non t'afcoJto.

Vieni^Rosbale^vieni: vedendo Roshak,
Non più da' lacci avvitito

Godi pur libertade , In quefto foglio
^

Chela figlia t'invia ....

Rof. Qual foglio ! Eurene ! .

.

Sir. Leggi

.

Rof. Aftarho mora . Un tuo fedel ?

Nir. E perde
Aftarbo. r infelice

Perchè falvo tu fia^Ia propria vita ,

Rof. Come effer può?
ISLir. Negando
Grgogliofa tua figlia cflermi Spofa,
Il mio amore sdegnato
Minacciò per vendetta

* Ad Aftarbo , edate reftremo fato .

Pietà mi chiefeaIIor;preghiere*e piato

Sparfepervoi : mi vinfe alfine , ed io

Della morte d' un fol pago reftai ;

Ma volli , che da lei

Dipendere il deftin d*un de* due Rei,
Ella feguendo allora

Di figlia il giufto naturai dovere

,

t Adonta ancor del fuo genio amorofo,
Aflblfe il Padre^e condannò lo Spofo,

jRo/.O figlia^quanto faggia in difprezzarti

Tanto vile in vcrga^r la carta infame;.
Ma
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Ma ben faprà 1' errore

D'un incauta emendar il Genitore,

E Temendo così . Deli*altrui morte

,

Lacero in quefto foglio

II Decreto fatale . Io morir voglio •

Sir. Sì, sì morraire teco Aftarbo ancora ;

Che un egual fallo^egual gaftigo afpet-

E due vittime avrà la mia vedetta, (ta

parte.

SCENA X IL

Roshalc y e ìZircna

.

iVZ'.T^ Cco, o Rosbale^dove alhn ti traflc

X2j U ambiziofo desio

Di torre i Regni altrui:

Son degne in ver di pianto

Le vicende del Fato , e i cafi tui .

Rof. Anzi^o mifera Donna,
Spargertu dei di largo pianto un fiume
Sovra Je tue fventure.

Tu per far me infelice

A forza diJufinghe, e del tuo amore
Contro me già irritafti un Traditor ,
Ed or fprezzata andrai dilito in lito ,

Scherno d'un menzogner moftrata a
(dito^

N. Perchè egualmente da Sirbace offefi.

Ora fra noi non deponiam gli sdegni ?

E uniti non corriamo
C Quel-



50 ATTO i

Qaeir indegno a punir ?r

^o/. Vile cotanto - ( me
NÒ5 Rosbale non èjche al braccio itier-

D'una femmina or deggia

Appoggiar Illa ragione^e i sdegni fuoi.

Vorrei
^ quando il poteffi

y

Riferbar a me folo

La gloria , ed il piacer di vendicarmi

.

Ma poiché di adempir quefto desio
,

Tutto il potermi toglie iniqua forte,

Morirò^ ma qua! viflì, invitto^) e forte

,

parte

,

s e E N A XIII.

Nìrena [ola.

N Irena fventurata !

Da Sirbace fcacciata 5

Da Rosbale negletta 5 e foffri ancora

Nò^ nò
5
più non è tempo

Di lufingarfi . Sento , Cre ,

Che irato freme il mio fchernito ono-

Del fuo lìer tradimento,

E de'miei torti alfin paghin Icpene,

E Sirbace , ed Eurene ;

E ancor fe d' uopo fia

,

. (Purché queft' alma vendicata refti^

Chi non ha parte ncIF ingiuria mia.

In foiitaria felva

Smarrito pafleggiero
.Sto



secondo; u
'

Sto in mezzo a urr ferpe fiero

Dove fuggir non sò .

Cerro del fiio periglio

Muove tremante il piede.

Volgo dubbiofo il pafTo

Scampo trovar, non sò. ^

In, ec.

Fme deir Atto Secondo.

Ci A T-



ATTO TERZ
SCENA PRIMA.

Cortile della Regia.

Sirbace con fegttìto y e Lcshano

,

S'ir.
I
^Vllnque depofc Eurenc

I
1 L'oftinato rigore ?

X^/.-*—^ Purché del Genitore,
E d^Aftarbo la vita a lei fi doni

,

Sarà tua Spofa. E^quefto folo i! mezzo,
Per cui jfien paghi alfin i voler tuoi ,

Eurene farà tua , fe così vuoi

,

SìT. Se io lo bramo ? Un momento (bo

Lungo raffembra a chi ben ama. Aftar-

Tofto fi fcioiga;il Padre a lei fi renda,

Ed ella dal mio cor pietade apprenda .

Xc/! Or che ai porto bramato
.Giunti fono i tuoi affetti;

Pietofo a me permetti.
Che goder poffa di quel caro Bene,
Ch'èil mio folo defire , e la mìafpene.

Sìr, Lesbano amante ? E di qual volto?
IL^/. Ah Sire ....

Arde queft* alma di sì nobil fiamma ,

Che il palefarla è mio rimorfo,einvano
A quefto amor la mia ragione oppofi .

Sìr. Se palefar non ofi ( vcìi

L'ardor^che ti diftrugge, o tu non bra-

Di ^odcr la tua pace ^ o pur non ami

.
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Lt^f. Tu mi coftringi^clo dirò; ma poi ....

Sir, Non paventar; palefa i penfier cuoi.

L^f. Ni rena
Sir. la tua fiamma ; altro non chiedi?

In quefto giorno ifteflfo fopravvicno

( Hinna , che in difparte fente^

FiaNirena tua fpofa.Applaudoal nodo
Anzi è mio votò^ e al tuo godere io go-

(do.
SCENA IL

Hìrcna , e detti . ^ .

,
(CIO,

iST.TO Spofa diLesbanoPE quefto è il lac-

A Che teco ftringer mi do^ea ? Sper-

Così a fch^rno mi prendi? (siiuro.

Lef. {Oh Dei qualora! )

Sir. Qual iaggia fofti ^ or mira
Lealtà iieceffità 5 che mi coftringe

A viva fbr2;a ad altre nozze . Eurcne,
Purché il Padre fìafalvo,

\Mia Spofa oggi farà . Tu volgi intanto
A Le^bano il de^io,

»Ed accetta amorofa il dono mio.
N/r. EPodo?E^l fofFroPAh barbaro!A tal

Non armai la tua deftra; (prezzo
L A te di quefto Regno
Non cedei le ragioni . Ogn'altro nodo.
Se regale non è , difprezzo^e sdegno.

5*/V.Pon freno alTire tue. Fai tortolo Bel-
Al puro am.or di sì fedele amante (Ta,

Se^ tua man ftringer la fua.ricufa ;

C 3 In
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. In tuo Spòfo raccogli ; ed iJ mio core y

Se altrui ti cede, or compatifci^e fciifa.

Hai ragion di condannarmi ,

Di fgridarmij e dir , ch^ io fono
Un fpergìuro 5 un infedele,

Ma fe ingrato or t' abbandono >

Del mio cor colpa non è .

Solo amor n^è la cagione^
AI cui cenno ognun fuggiace^

Ei m'accefe d^ altra face ^

E mi refe infido a te .

Hai y ce.

s e E N A III.

Lesbano y e ISLmena.. '}'^

0 :^p hO ((cìùliòy

R che Sirbace è dal tuo amor di?:

Ciò che a me promettcfti

Cosi poni in oblio ?

l^ir, Qiiali promefle
Da te fteffo ti fingi , e mi rammeati ?

Sei ben folle fe fperi ^t^ij A
In mezzo alle mie pene i tuoi contendi.

Lef, E pur (guari non è Jtu a medicèftij."

Che fe il Paterno Impero^ r

Tolta a te non avefle

La liberta

2N?ir. Comprendo i detti tuoi ,

So il mio dover; ma indegno fra.

l5i poffedermi è chi'l mio onor non cu-

Lef. Come ? ' '^ -

'à
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Nh\ Attento m^^fcolta . Offefa'io fono:

Sirbace è T ofFenfor : di Jui vendetta

Oggi da te vogi' io-: fe tu"a mi brami
Ciò che far devi intendi.

Indi deJr opra il guiderdone attendi,

inganna ^ chi crede

Trovarfi piìi fede

NeJ regno d' amor .

PromelTe 5
martirj ^

Sofpiri > ed affanni

Non fonO; che inganni
^

Per vincere un 'cor - '

f

'

inganha^^ ec.

' SCENA J V. -

Rostrale y Ajlarho^ e Lù
RrP^^ViSi ver ? La mia figlia y (cnnfo

. JLj Spofa^e Regina al fier Sirbàce ac-
! Sovra il Soglio vedrò ?

A^. DelPopra il prezzo,
Come io fono, o Signor,
Ancor tu fei.

Rof. Nò , che creder noi poffo ,

E tu noi dei

.

Lef, Credilo pur.
Io fteflfo nunzio fedele

AI Vincitor Tavvìfo
Lieto portai

.

Rof. Ah, che tradito io fono, ^
Ma non avrà perdono

c 4 D^I
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Dal giufto sdegno mio

ingrata Eurenc.
Lejl Eccola a te fen viene.
Or faprai fe t' inganno

.

parte .

•4/?- r Qiiefta è pena^ o mio cor^
E guefto è affanno .)

SCENA V.

Enreno ^ e detti . /^ (di

J?.TJ*Iglia^quaI ti lafciaijquale a me rie-

Il Tu Spofa di Sirbace ,

Tu fu guel Trono aflTifa ,

D'onde già fu fgacciato il Genitore?
Ah, che ancor non Io credo,
Nè crederò giammai contro di lui

Il tuo giufto furore,e V odio eftinto.

Tu taci, e impallidlfci? ("vinto.

Dunque fiar ver? Empio Sirbace hai

Vicerte^o Numire che di più chiedete

,

Nelle fvéture mierforfi il mio fangue ?

Sì mi vedrete cfangue
Pria d'avvilirmi

.

'Afl, ( E tace ancor ? )

Rof. Andianne, Aftarbo,
A cercar una morte,
Che ne tolga al rigor d' ingiufta forte .

Vanne, o perfida, al Trono:
Ma pria deh mi trafiggi, e ti perdono .

lE^ur. T'arreda, o padre, e foffri

,

Sof-
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Soffri un momento ralfin conofcerai

Chetai no è^qual ti figuri,Eurene, (ne.

E che il chiaro tuo fangue ha nelle. ve-

J?o/,Ch'io foffraPE quello ancor?Forfe tu

e vuoi y

Sconfigliata che fei, chiamarmi a parte

Di tua viltade, e de' penfieri tuoi?

Vanne pur; vanne al Soglio;

Io morirò ; ma benché eftinto
5
ognora

AI tuo fianco m'avrai. Dal nero abiffo.

Con Tombra delGermanó invendicata.

Trarrò T nitrici furie a tormentarti.

Sarai Regina sì,ma inquieta i giorni

Vivrai fenza ripofo: e fenza pace,

Nèun mométo godrai col tuoSirbacc-
Empia tu mi condanni?
La morte mia tu brami ?

Sicché a morir andrò.
Ma veggio qui d'intorno
A minacciar tua vita

Un'anima tradita

ombra del Figlio ancor .

Penfa , che forti ingrata

.

E che innocente ancora
Quell'anima fpirò,

Ed or convien , ch'io mora
E refti ognor trafitto

Dal barbaro dolor. Empia^^ec.
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SCENA VL
Eurene ^ e Ajìarbo .

Ajì. A Lia nuova Regina, ,5i

jTjL Di Sirbace aJJa Spofa
Aftarbo F infelice iirnil sMnchina;
Ingrata ! E^'quefto il pianto

y

Che fpargeftj per me ? Minor delitto

Fra J* odiarmi , che il giurarmi fede.
Il chiamarmi tuoSpofo^e poi tradirmi,

Eur. Ah taci Aflarbo , e Jafcia

I rimproveri^ tuoi

.

Lafcia fuo Fato in feno
II mio povero core. Ccrudele

-^.Non vuoi 5 che parli ? Ha gran ragion
Il fuo negletto amore
Qiieft' alma mia tradita or ti rinfaccia.

Oltraggiato mi veggo^e vuoi ch'io cac-

Eur, Dunque infedei mi credi } (eia ?

Tu che fei la dolcezza

Deir afflitto mio cor, dcll^ alma mia.

Quefta mercede alP amor m*'o tu rea-

A dorato mio ben ^troppo m'uffedi. (di?-

Afl. Deh t'acchetale non negarmi
Ch'abbia almen quel riftoro.

Che dia fine al mio penar .

Euf. Deh t' arrefta ^ e non lafciarmi

Senza te 3 che tanto adoro ^

A languire 3 a fofpirar .

Afl. Fier dettino.

.Enr. ^raor Tiranno.
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T E R Z O.
Idol mio .

Mio caro

.

AH. \
Eur. J

Addio.

Afl. \ Chi non fente il nofiro affanno

Eur. J Non può dir^che cofaè Amor

.

Afl. Venga pur venga la morte .

Eur. Difperata anima forte .

^,/?. ^Imparate 5 voi, che amate
Eu. j A penar dal noftrocor .

Deh^cco*

SCENA VI r.^^

Antro facro ad Imeneo con la Statua di

Amida Nume principale del Regno ,

e avanti la detta Statua due Tripodi y

r uno con foco , V altro con Tazza
Nuziale 5 e Trono da parte.

Sìrhace , Eurene , e Leshano con mmcrofct
[cguito

y
-poi ÌSLirena y ed Ajìarbo.

Sir./'^ Giorno fofpiratop lieto giorna
Apportator di pace a quefto Im-

Deponga il Dio guerriero ( pero
VajulTrono con Eurene.

La fanguinofa fpada 5 e rindiaalfine
Dia bando a' fuoi timori ^

E dalla vaga Eurene
Leggi ricevale lei nel Soglio adori

L. D' ubbidienza in fegno ^ e di lor fede

Le bellicofe fchiere
C d Pro-
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Proftrateal regio piede

Piegano oflequiofe Armi , e Bandiere
Lieto il Popolo applaude
AI felice Imeneo ; per ogni riva

Alto gridar fi fente

.Viva Eurene, e Sirbace.

Coro, Viva viva. ( cora,

N. Pera Eurene^e Si rbace^e ogn 'a 1 tro a

Cheopporfi al mio volere ardifce,e téta.

S, Cedi al tuo Fato> e Tira mia paventa

.

N. Di te Crudel non temo no . Qiiel So-
Che ingiufto ora mi ufurpi , (glio.

Retaggio egl'è^tu il faÌ3degrA vi miei

.

Col ftringermi la deftra, io tei donava

.

Or fé tua non mi vuoi^render mei dei :

Perfido !

Lef. ("Omai t'accheta . )
Nir. Lungi 3 lungi da me.
u4Jl. Che miro.
Eiir. (Oh Dei !

Prefente Aftarbo l)

Ajì. Dunque
Mi tradì la fpergiura!e il foffro ancora?

Si rimproveri r empia, e poi fi mora.
Nìr. Non lufingarti infido , aSir.

ChMo rimirar ti voglia

Ivi in pace regnar , nèteco affiTa (ca

Eurene in Trono. In mela tua nemi-
Implacabil ravvifa ;

Nè fperare mai ficuro

Viver un dì
Sir. Di



TERZO, di

Sir. Di te 5 Donna ^ non curo/
Lesbano a me quel nappo.
Dell'India il facro rito

S' adempia in effo .

Lef, Eccomi pronto alPopra,
Kir. f Tutto per me fedele , (Lcsb,

Severo Amante fei^tutto t'adopra . a
M^^tre Lesbano va a prender la Taz-

za Nuziale per porgerla a Sirhacc

fopravviene Rosbahy che furiofa-
mente rovefcìati li Tripodi , fp^rge
il liquore y che era dentro la Taz-
za yC fpegne il fuoco facro .

SCENA Vili.

Rosbale K e detti

.

^ (in vita ,

i?. VTOnoti fiaver. Finché Rosbale è

JL^ Spofa d' un'Empio non farà la fi-

Eur, (^Oh Numi ! oh forte ria ! (glia.

Della vendetta mia perduto è il frutto.)

àJ/V.Tanto ardifci o FellonPOlà fi arrefli

,

Sì temerario ardire

Più tollerar non vuò. La mia clemenza
Così audace lo fè : 1' ultima ingiuria
Paghi le andate ofFefe ; il fuo caftigo

Meritato da lui più non fofpendo .

Su il traete. Alla morte,
Ajì. Io lo difendo

.

S. Tu lo difendi ,iNumi , i Numi iftefll

Difender noi potranno
. Da i
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Da i gtufti sdegni miei.

Eur, Cieli! Che afFiìnno!

Sh\ Cada Rosbale eftinto 5 efecocadan
Anche i fuoi Difenfor ^fe alle ritorte

Porger niegan la deftra .

Rof, Eccomi o vile ^

Fra le catene. Amico,
Vivi alla forte tua . Lafcia eh' io folo

Vada a morir .

Eur, ( E non mi uccide il duolo ! )
A, Compagnia della tua vuò la mia> forte.

Mi rendo prigit:)nier . CDelIc mie pene
Sazia alfine farai j.fpietata Eurene . )

Aflarbv ; e Rosbah fon difarmati ^ e

pojli incateni

.

Sìr. Pria vi voglio avviliti.

Dalla grandezza mia : indi puniti

.

Altro nappo fi rechi , e a voi davante*

Mia Regina ^e mJa S^o(^
Eurene fia

.

Eur.. T'inganni^
Poiché vendetta invano
Con cauta frode io ricercai^ fi fveli

Qtial di Sirbace al Trono f no
Sen giva Eurene^e qual perfineiofo-

Nir, Che dirà . Scende dal Trono .

Eur. Senti iniquo. Era veleno

Il liquore, che chiudeafi

Neiia tazza fatai . S' anche un mométo
Tcirdava il Genitore
A piedi di quel Trono^ ove condurmi
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Ad onta mia tua crudeltà voledy

Spirar V anima indegna io ti vedea .

Rof. Vieni fra quefte braccia >

Vieni 5 o figlia diletta ,

Sir, Olà lì fciolga (Dei t

Da' rei a mpieffi l' audace . Oh fonimi
Nè pur ne^ voftri tempi

.

Sicuro è un RedagliEmpj.
Saprò punir ancora i falli tuoi^ ad Eur..

Ma però con tal pena y

Che a te morte non dia y

E fia diletto infieme, e gioja mia.
E^tr. Che far puoi ^ Traditore?
Sir. Ad onta del tuo core
Mia Spofa ora ti voglio.

Seernie dal Trono .

EMr.lnv^n lo fpera il tuo feroce orgoglio.

Sir, Difenderti non puoi dal poter mio

.

Emt. Ecco, a quale difefa

Eureneora s'appiglia.

Mentre Sirbace a viva forza vuol trar-

re fui Trono Enrene ^ ejfa corre al

fimulacro di Amida , e fi confaera
al culto della detta Deità .

T'allontana da me . S<)cra ad Amida
Ora mi rendo , e giuro
A quefta cccclfa. Deità poffbnte
Sei*vaggio eterno , inviolabil fede.

Salva è la figlia;or dammi pur la morte
L'attendo invitto, e forte.

y^V. Ancora mi rcfla

Am-
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Ampio il fentiero alla vendetta^

'.ur. Eurcne
Sovra i furori tuoi già fcherza^e ride

S, Forfè non riderai, Sacra algran Nume
E Miniftra del Tempio , cfler tu dei

Efecutrice ancor de* cenni miei, (no
Nel Tépo ifteffo io vuò^chc di tua ma-
Cadan oggi trafitti

Il folle Amante > il Genitore infano .

Miri lo fcempio ancor Nirena, e poi

Lungi da quefti lidi

Porti in cfiglio il piede.

Cosi premia Sirbacc

Il tuo amor^Pardir voftro,e la tua fede.

Eitr. Non ti vantar di tanto Parte.
Che di noftra innocenza
Farà vendetta il Giel barbaro moflro

.

Ajl. Tutto furore inventi Parte.

Lapiù barbara morte empio il Tirano,
Che del mio ben P amore
In gioja cangerà tutto Faffanno. Parte.

Rof Frema di rabbia , frema
Del figlio amato 1' uccifore indegno.
Che in faccia al fuo furore

Sempre delufo y e di vergogna tinto

Morto mi vedrà, ma non già vinto.

Benché frema la tempefta
,

Se le Nave non offende,

Il Nocchiero coraggiofo

Sa del Mare tempeftofo

Le vicende foftener.
Ma
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Ma fe toglie al fuo naviglio

Turbin fiero, e vele , e farte

Privo d^arte , c di configlio

Ei comincia anche a temer «

Benché, ce.

SCENA X.
Nire^a , c Lesbano .

Nlr. Ij Sule dunque, e fola, (^rena?

X-i Lungi da quefte rive andrà Ni-
L, Nò . SoJa non andrai ; Tempre al tuo

Indivifo m' avrai . ( fianco

j

N/V. Lufinghi invano
Queft'alma tormentata. GP infelici

Hanno pochi feguaci . U reo partito

Segui desinici Nemici : in lor difefa

Arma il tuo braccio , e lafcia. (no*
Me all'ingiurie del Fato,e in abbando-

L. Così viijcome pcnfi , io già nón fono

.

Credi Nirena . . • . .

JM/r. Io credo ( vidi

Più eh' al tuo labbro , all'opiie taiei già
Con quar indifferenza . i oit: ^ t T
I .cafi miei foffrifti , e le mie ofFefei.

Lef. E qual potea foccorfo

Porgerti ailor. Sirbace
Mi creda a lui fedele ; e con V inganno '

Più felice a noi fia

Deludere il Tiranno.
Nir, Dunque fido mi fei ,

E degli affanni miei pietà pur hai .
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Z/. DalPoprefiie^qiial fia^ Lesban vedrai.

I^ir. Senci: a parte ti voglio

D' un gran difegno ; aduna
Le Schiere a Noi piùiide;e là delTépio
Nell'Atrio le difponi : ivi a momenti
Anch'io verrò ; l'arcano allor faprai ^

E prezzo di tua fede

Sarà Nirena.

L^f. Aìtro lì rnio cor non chiede. .

Sarebbe un gran dilecto

II fofpirar d'amor
Ma fempre aver nel petto

La gelosia nel cor

htit>; Lo rende affanno.

oiiiisQuelFamator y che crede

ili^ìih : Poter lenza penar J ir .

.c,^ ) . O ch^ il fua cor non viede> ^

' O ch'egli vole amar • ; . i

,: rc"i Sol con inganna . ; m2cD J

, . Sarebbe i ce.

ì^^lG E N a: U L T LM a.
Tempio magnifico acro adx^mida con

Statua 5 ed Ara ^e Trono da parte

.

Sìrhace ^ e poi tutti

.

S{(ci\no
I affretti a i rei la pena , abbia eia-

Nel lor caftigo un gràd'esepio . I Regi
Sono immagin de'Dei;chi quelli offede

E^reo d'enorme ecccflro,e degno infie-

. ^ Va fui Trono . C me
Di
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Di tremeado fupplizio ognor fi rende.

Dopò -oravijftma , e mcfia^Si/jfo^ia fi
' Vdde venir Eurem con Arco^^ c Frec-

ce accompagnata da\MìtJijìriy R'of'

baie , ed AJlarbo incatenati, (giorno

R. Vieni^pria che i mici lumi io chiuda at

Amata Eureàe
5
accogli ( menti

Gli cftremi ampleffi miei 5 iid^ ti fgo-

Ciò; che adepir tu dei . Da quefto core
- Intrepido , e feroce ; m IfnL5.D

Apprendi la coftanz:;4 . ; /olt>huiC>

E'//r. Oh Padre^ o dolce f! ;:d
"

Cagion del viver mio ; quale coftanra.

Qua! valor mi configli? Aftarbo .Oh
. Quefti di fida andante ; /

Sono, gli amplefli? E. qaefte-nnK V :\\%,

Le ufaie teoefezzé? :^i'j^>Vìotn

4fl. A me ègradita. ^loHsvcG
Più dc^i^ifte^la vit^^ij, ^^oiqma /u;^
Se dalla d^eftra tua mi vien' la mcyrte

Tu del mio core intanto
Accetta il dono^ue rerta itnica erede
Dd coftante amor mio ideila mÌ4; fede.

. legato ad un pilajlro .

<?V. Si tarda ancor? >

';/r. Tiranno.
. (legati),

.'.of. Ercomi a te . s^incammina per effer

^<ur.. T^arrerta, o Padre^ troppo
Sollec'to tu fei .

\ùf. Di Padre il nome
Poni Dtue in oblio i e penfa , o figlia>

Al-
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Alla tua gloria j e Ponor tuo coniglia.

Sir. Eurene a te avante Da^ Mìnijln

del'Pempio vicneUoàto aifììpìlaflYo,

Le vittime già fon : fe il fagro uffizio

Di adempire ricufi , é fciolro il voto

.

Eur. II voto a corto ancor del viver mia
Fedele fofterrò.Già il dardo io Aringo '

Già il vibro. Oh Ciel ! Tu dunque
verfo Afiarb o . (loì

Cadrai per quefla mano al fuol fvcna- \

Crudele avverfo fato!

Rof. In quefto feno
Voglio di tua fortezza ( to

Il cimento pri mier.Quefto è il momcn-
^ DeJIa vittoria rua^ del mio contento.

Sir. Vanne,che tardi^ii Genitor ci chiede

La mortele tu fofpiriPOve èil tuo core? '

Dove Gorgoglia tuoj dove il valore f^'

Eur. Empio , giàe sò y che quéfiò

• Quefto little vendette è M di bramato^
Perdona, o Padre amato.

' Perdonalo caro Spofb. Io più non fono
'Figlia, ed Amante. Ecco il fatai ftrù- 1

("mento:

Ecco , o crudel , la vittima ... ma quale

•Freddo improvvifo gelo { àe

Occupa il braccio;quale orror forpren-

I fenfi miei ... già tutto entro le vene '

S'aggiaccia il i^mgue. il piede

Vacilla. ..agli occhi fi nafcode il giorno. ^

Padre. MAftarbo...ove fei>.i cade[venuta
Rof. Nu-
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Rpf. Numi ,
pietà

,

Afl. Voi r affiftete , o Dei. (te

Sir.G'ù un mortale dolor adempie in par-

Le mie vendette: or voi

Le compite^ o miei fidi.

Nir, Arredatevi . Un dono
MentrcU Guardie fi muovono per uc-

cìdcrc Roshah , e Aflarho vengono

trattemte da Nirena .

A te Sirbace io chiedo y

Tutto r^iffanno mio
Vede in Rosbaleil reo principio; in lui

Saziar dunque mi lafcia iJ mio furore

.

pii^T"* offre un nuovo miniftro (re.
I II braccio mio, ma più del braccio il co-

Sir. Facci a fi . . on ^ òVi .'ìr.Sl

ìiir. Io r opra affretto .

Prende Varco caduto dalle mani di Ear^
Ecco alla tua prefenza ,

Deità tutelar di guefto Regno,
La tradita Nirena .

Tu la deftra le reggi,

Tu drizza il dardo al meditato fegno :

jiTuo fia Tonor del colpo:
Cad,a.a'tnoi piedi si: pera il rubelfo,
L'ingiufto, il traditor...e ju fei quello

.

a Sirbace . (to
^ir, Io...NuroiJnvano,o perfida. Io fpir-

Già fen fugge dal feno.

Soccorretemi,AtTii'Ci..Jo vengo meno.
^ - Siavanzano molti Cucrrkri controNi-
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rena y che fono refpintì da aìrrl

che entrano con Le^bano,

Lef SoId«iti,oJà.Rosbale eccoti un ferro;

Difendi la tua vita: i mie Guerrieri

wSon teco : io reco fono . li rio Tirannoi
Era già in odio ai PopoJ tutto.

Rof. Aftarbo (doi

Si fciolga.E voi cedete^^o dal mio bran-

infano ardir fia domo .
1

Lef. Ecco al tuo cenno 1

Già pofan T armi . La'Guardia diì

Sirhace pone a terra le fue Armi

,

EpfT. Chi mi torna in vita? (eftinto|

P^dre ySpofo, ove fiete? Ah^ che già

L'uno, e l'altro fen giace.

Rof. Nò y nò y
refpira y o figh'a

y

Dal grave affano tuo .Morto è Sirbace.

Eptr. Come ! Pietofo il Cielo

Co'fuoi fulmini forfè

Pagar gli fe de'falli fuoi la pena?
Nir. Sì : Miniftra del Ciel fu fol Nirena.. 1

Vada lungi il timore,
A te Lesban fi deve
Gran parte del fucceflTo . Ate degg'io

|

Dar mercede, e al tuo amore.
Dolce perpetuo laccio

Stringa noftr'alme.

Lef, Amato Ben, t'abbraccio.'

Aji. Spofa .

I

Eur, Pur mìo tu Tei : pur m'è cotìcetCo

Dopo tanti martirj, e tante pene.
Di
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Di goder ceco unita ore fercne . (shale

Rof. Queflo^Nirena^è il Soglio tuo. Ro-
fChe più bramar non fa,dopo,che vide

Ai fuo! trafitto il fuo Nemico altero )
Generofo lo rende a tua virtutc

.

Vanne : e regna felice.

Anima grande: a te regnar fol lice.

Coro .

Con eco feftiva

Rifuoni ogni riva

AI noftro piacer.

Già in Cielo rifplende

Qiiell'aftro amcrofo,
Che pace , e ripofo

C" invita a goder.

Fine dei Dramma .
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^ell' Jtto SeccrJo alla Scetta Prima
it* vtcedtif Atta

[ Ciu ncnlu*tc 6.c.

It^J- lo v' an^ai Labra vezzose
E badava à qucfto core
Che fofiiiìc inJuirAmorc
Che ^^adillc la m.a fé .

JV:a i miei \ou , t ia if cranza (za
1 roppc oh' Dio,trcppo s' avaa
li kntir' che FI amorofé

J avviliate ora con me.
Jo v' amai & c.

'Neil' Atto Terzo, Scena Quinta
• Vece deir

. (Empia tunxi&c.

H' .Scenda dal Cielo irato
Il fulmine tonante
Sempre à mici danni armato
Sia'l mio dcftin coftante
E v( ngt ad ogni paflò
La Morte ad incontrarmi
Da quel crudele affanno
Da quel mar tn- tiranno
Ch' io foffro afìlitto , e lalTo
Sol morte può fottrarmi

,
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